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Per  gli  Eredi  di  Bartolomeo  Soliani  Stampatori  Ducali. 

Con  licenza  de ’  Superiori  • 
i  7  0  4. 


Quicumque  Artem  medicam  integre  adfequi  velit  ne- 
«ligentiorera  fe  circa  Aquarum  facultates  cogno* 

*.  *  ■  <  V 

fcendas  exhibere  non  convenit.  Quemadmodum 
enirn  guftu  differunt,  &  pondere,  ac  Catione,  fic 
quoque  virtute  ali*  aliis  longe  praeftanr. 

Hip,  lib.  de  Aer.  Aq,  &  loc » 

*  '  V"  •  5 

f"  v\ 

,  ijim/tr 


3 


ALL  ILLUSTRISSIMO 

SIGNOR  DOTTORE 
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GIAMBATTISTA  MOREALI  ; 


Operetta  Medica ,  che  intitolo  al  chiariamo 
Kome  Vofìro,  ILLUSTRISSIMO  S1G. 
DOTTORE ,  parmi  di  presentarvi  una  pove - 
ra  Creatura  da  me  raccolta  di  me%x°  & 


V 


A  z 
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a  rada ,  dov  io  trovatala  errante ,  {conosciuta , 
negletta  ,  e  talpe  fiata  da  piedi  à'  ogni  Ver  fio-  • 
na  ,  prima  ne  ho  fentito  pietà ,  poi  guatando - 
/*,  ?  ofiervandola  più  attentamente  fono  venu¬ 
to  in  fofpetto  non  forfè  fuffe  S orella  di  alcune 
altre  ,  che  in  quefii  noftri  contorni  io  ho  fio- 
perto  qua  fi  Kajadi ,  o  ISLinfe  ajcofe  per  quefte 
ttoflre  Fpntane  d'  indole  fopra  modo  benefica 
alla  falute  umana.  Vano  era  richiederla  per 
altro  me%x°  »  fuorché  per  quello  dell  e fpe  rien¬ 
tra  ^  per  cui  fola  rendono  veri  Oracoli  quefie 
me%.%e  Divinità  .  lo  mi  Infingo  di  averne 
avuto  parecchj  di  quefia  forta  non  ingannevo¬ 
le  j  e  tanto  chiari ,  ed  illustri ,  che  molto  mi 
maravigliava ,  come  celebr atiffima  5  non  che  co- 


$ 


nociuta  Coki  non  fujje ,  chi  colla  voce  de  i 
fatti  manifeflava  il  fuo  valore  cosi.  Quand ’ 
ecco  fortunatamente  incontrarmi  nell'  Opera 
dell'  Analifì  delle  Acque  di  Modona  dell'  egre • 
gio  Signor  Dottore  Domenico  Vctndelli ,  degni f 
fimo  TS l  ipote  trofico ,  a  cui  niuna  di  così  fatte 
cofe  non  è  nafcofa ,  fìccome  i  dotti  fuoi  Scrit¬ 
ti  ,  ed  utilizimi  S tudj  rendono  manifejìo .  Qui¬ 
vi  io  lejjt  e  fere  già  oltre  a  un  Secolo ,  che 
un  nojlro  Concittadino ,  abilijjimo  'Profetare , 
aveva  in  buona  parte  [coperto  ,  e  celebrato  le 
jue  Virtù  :  ma  che  pur  troppo  la  negligenza , 
o  la  malizia  degli  Uomini ,  alcuni  de'  quali 
temono  nel  ben  pubblico  un  danno  loro  priva¬ 
to  ,  l'  avevano  da  gran  tempo  negletta ,  e  alt 

igno • 
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ignoranza  ,  e  all'  obblio  condannata .  Ma  la¬ 
nciamo  oggi  mai  la  metafora .  Ouefla  ,  di  cui 

vi  parlo ,  VALOROSISSIMO ,  £  VRE- 
GLAT1SSIM0  SIGNORE ,  /’  ^ 

detta  della  Salvatola ,  zv!?<?  ò  w’  ingegno  di 
re  (li  fui  re  alla  luce  pubblica ,  ?  <?/Az  pubblica 
utilità .  parendomi  che  di  più  forte ,  <? 

più  alto  S oflenitore  abbi\ognì  ,  che  io  non 
fono ,  4/  valore ,  ?  <?/Az  wo//<z  cortefia  Voftra 
intendo  raccomandarla .  Indagatore ,  zfe  fiele -, 
Gonofcitore ,  ?  Scuopritor  f  e liciffimo  de  i  Se¬ 
greti  della  Natura  ,  e  delle  vere  proprietà 
delle  cofe ,  d/Jaminate  con  e  fattela  quanto  io 
mi  Infingo  di  riconofcere  in  ejfa  di  profittevo¬ 
le,  anft  maravigliofo  _>•  Fatene  un  Anqlifi 


rigo* 


? 


rigorofa  colia  giufle^xa  >  profondità ,  ed  acu • 
tf%Xa  di  quel  Voftro  Sublime  ingegno  per  [pie  a- 
ci  fimo ,  fai  i/  -afro  più  afcojo  volentieri  fi 
tnanifefia  j  e  quando  L  oi  la  troviate  quale  io 
la  deferivo ,  non  confultate  che  la  generoftà  , 
la  rettitudine ,  il  %elo  del  Voflro.  Cuore  per  il 

x 

pubblico  bene ,  e  per  V  onore  della  Medica 

'''  r  f-  ,  . 

F  acuità  a  propagarne  la  cognizione ,  l  ufo  ^ 
e  i  vantaggi  oltre  a'  confini ,  a  fai  parve  la 
rifirìgneffe  il  fuo  primo  ^trovatore ,  forben¬ 
do  ,  ad  communem  Patria ,  &  praefertitn 
Pauperum  utilitatem  .  La  fiducia  ^  che  con 
quefl'  atto  del  mio  rifpetto  ripongo  in  Fi ri  di- 
fiingue  fingolarmente  la  ftima 3  eh  io  vi  prò- 
feffo  ,  da  quella  3  fo»  cui  mi  compiaccio  dì  con • 

fonder - 


fondermi  con  tutto  il  Mondo ,  che  non  può  non 
pregiar  Sommamente  il  merito ,  e  il  valor  Vo- 
firo .  State  [ano ,  e  lungamente ,  e  felicemen¬ 
te  vivete  al  Sereniamo ,  ?  dementiamo  Sl- 
GN01{  N.0STT{0 ,  4  Fa/  Jie[fo ,  *§// 
e  alla  "Patria . 


L’ACQUA 
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L  ACQUA 
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DELLA  DISSENTERIA 

dal  dottore 

GIAMBATTISTA  MOREAU. 

•» 

Tpdlt?  'a  Macina ,  come  fi  legge 
Lcclefiaftico  al  capo  undecimo  : 
C  reavit  Deus  Medicinam ,  &  Vir  fapiens 
non  abborrebit  illam  .  Quella  certamen¬ 
te  e  una  verità,  che  rella  ad  evidenza 
comprovata  da  tanti  rirnedj  femplici  ri- 
,  ,  .  conofciuti,  ed  univerfalmente  ufati  nel¬ 

la  loro  femphcità,  o  fieno  Corteccie,  o  Legni,  o  Fo- 
g  ìe ,  o  Fiori  ,  o  Frutti,  o  Radiche,  o  Gomme,  Bal¬ 
lami,  Sali,  Terre,  Animali,  o  fieno  parti  di  elfi.  So- 
pra  tutti  li  rimedi  femplici  dalla  Divina  Provvidenza 
cieati  il  più  univerfaie,  fi  è  P  Acqua  pura,  per  edere 
ella  tanto  attiva  a  combattere  la  maggior  parte  de’ ma¬ 
li  •  Contuttociò  non  fi  può  aderire ,  che  convenga  in 
tutti  i  mali,  come  fi  diedero  a  credere  il  Cardani,  1* 
Offmanno,  lo  Smith,  P  Hancocke,  il  Wainwcight ,  il 

®  Bay- 


Saynard  ,  il  Floyer,  il  Cattam,  e  tanti  altri  >  r,?.f  ” 
tfo^nzi  ella  in  molti  cali  dannofa .  Per  , 

ftro  fomtno  Benefattore  ha  voluto,  che  vi  fodero  le 
V(]ue  medicinali, degnando  a  bella  polla  le  Vafche 
wlzo  di  varj  minerali  acciò  poteffero  aver  tempo  d 

rrftare  impregnate  delli  differenti  principi  de  minerali 
fndd'etti  e  fervire  così  a  vantaggio  dell’  Uomo  in  con- 
giuntu  a  d  malattie  differenti;  dimodocchè  una  g.c 
vèrà  in  una  malattia,  in  un’  altra  nociva  Tara,  e  mici¬ 
diale  Efempio  ne  fi  a  la  noftra  Subamara  :  ne’  man  in- 
flammatoTètalmente  attiva,  che  con  tutta  franchezza 
dir  fi  può  rimedio  fpecifico  de’  medefimi  ;  ne  mali  lin¬ 
fatici  e  volgarmente  chiamati  mali  frigidi  rovina  et 
la  beet  laddove  all’ incontro  l’acqua  Marziale  ne  ma- 
jj  frioidi  opera  maraviglie .  Polle  adunque  quel  e  * 
f  '  /eque  ,  comprovate  dall’  efperienza  ,  e  pofio 
Ile  1’  Acqua  fia’  il  rimedio  più  universe  d.  tutti  g  l 
altri  rimedi,  non  farà  fiupore,  fe  chi  e  fu  quelle  trac 
de,  ficuro  di  non  igannarfi,  vada  fempre  ricercando  ri¬ 
medi  da  fonti  per  guarire  que  mali,  che  o  d  ffi 
,e".  e  con  gran  flento  fi  curano,  o  che  privano  di  v 

ta!  Sicccme  però  ogni,  e  qualunque  fPezi®  '  ep  ’ 
m  femplice  tende  a  diftruggere  le  impofture  della  Pro 
feffione  ,  per  quello  unico  motivo  viene  fempre  nel  a 
lafcita  combattuta,  o  negandone  il  valore  d.  quella  ,  o 
condannandola  per  micidiale  colla  fuppofizionc  ,  c  . 
principi!  contenga  venefici  ,  ed  arfenicafi .  Ma  chi  cara- 
y  •  r., ila  ftrada  della  verità  %  confirmata  dall  eiperien- 

<•«"«  ft  f°fr' ’+  "i 

ue  forte  vittoriofo  ;  trionfò  il  noftro  lmmortale  ^ 

/r  1°  ufo  della  China  China;  per  il  Mercurio,  da  me 
riportato  per  rimedio  ficuro  nelle  Febbri  ma  igne  »  e  nel 
V aiuolo ,  ogni  uno  fa,  quante  fieno  fiate  le  oppo  iz  - 
ri  Quanti  i  litigi  con  tanto  mio  decapito  nell  mte 
ie (fe  ?  in  vece  di  premio  ,  per  un  fiftema  tanto  vantag- 
piofo;  adeffo  ceffate  le  oppofiziom ,  ceffati  i  litigj  da  per 

fatto  fi  ufa  il  Mercurio.  Così  fi  difeorra  delie  fcopme 


dell*  Acque  di  Modena  ,  cioè  Ferrata,  e  Subamara  ;  cosi 
fidifcorra  del  mirabile  Sale,  che  dalla  detta  Acqua  Suba¬ 
mara  fi  eftrae,cofe  tutte  all’  ultimo  fegno  combattute  ,  e 
che  per  un  dato  tempo  mi  hanno  fatto  pattare  per  un  Ini» 
poftore.  In  oggi  fi  è  mutato  linguaggio,  le  Acque  ti 
ufano,  ed  il  Sale  è  giunto  a  tal  credito  ,  che  piene  ar¬ 
tefatto,  e  venduto  per  Sale  di  Modena  quel  Saie  detto 
d’ Inghilterra  ,  ma  che  neppur  etto  in  realta  fi  e  tale  , 
perchè  la  femplice  labbia  del  Tamigi  ,  di  lo,o  P0«i> 
cofterebbe  più  d'  un  Paolo  la  libbra  nella  noftra  Italia, 
ed  il  vero,  e  genuino  Sale  d*  Inghilterra  fi  eftrae  pe, 
evaporazione  dall’  Acqua  del  foncé  d  Epfon ,  ìccuv 
cofterà  almeno  più  d*  un  Filippo  la  libbra  pei  a  cì*“ 
fezza  di  legne  in  quel  Regno.  Per  la  qual  coU  iareobs 
ormai  tempo,  che  li  Magiftrati  di  Sanità  ponefiero  re¬ 
no  a  quella  frode ,  e  non  permetteffero  che  quello  Sa¬ 
le  artefatto,  che  ammorba  V  Univerfo,  fotte  venduto 
fe  non  fe  per  quello  >  che  in  realta  fi  è,  e  non  già  per 
quello  d’  Inghilterra,  o  di  Modena  ,  quando  non  Ita¬ 
vi  pretto  chilo  venie  un  certificato  autentico,  che  ha 
o  d’  Inghilterra,  o  di  Modena, due  foli  fin  a  noftra  co¬ 
gnizione,  ove  fiano  fontane  producenti  Sale  cosi  mari' 
viglialo  :  altrimenti  non  effendovi  provvedimento  ,  pe¬ 
riranno  perfone  ,  quali  (scuramente  guarite  fareo  eio, 
e  rei  di  morte  faranno  gli  Impoftori  ,  per  aver  balistica- 
to  ,  a  caufa  deli*  avidità  del  guadagno  ,  il  detto  ZiQ  * 
Sieno  avvertiti  però,  che  trattali  qui  della  pelle,  e  pò- 
irebbe  toccare  a  più  d’uno  di  chi  non  fe  Io  penfiifle.  Il 
provo  ad  evidenza:  colla  per  efpenenze  fatte,  e  replicate 
qui,  e  fuor  di  qui ,  che  il  Sale  dì  Modena  guarisce  (scura¬ 
mente  dalle  Anafarche ,  e  da  principi  d  l  i 

do  però  non  fia  fegitita  rottura  de**  vafl  linfatici  ,  e  che 
V  Acqua  non  trapeli  nella  cavità  del  Torace,  o  dell 
Abdome,  eGbendolo  al  pefo  d*  un  oncia  per  la  prima 
volta,  e  di  mezz*  oncia  le  altre  mattine  confecunve, 
fcioko  nell*  Acqua,  ed  efibendolo  fino  a  tanto  fvamte 
fieno  affatto  le  gonfiezze;  e  quello  felicemente  luccede^ 

B  % 


Il 

perchè  muove  difcretzmente  il  corpo,  ed  abbondante' 
mente  le  Orme,  Tempre  fenza  il  menomo  dolore  fenzl 
il  menomo  (capito  di  forze,  producendo  io  (beffo  effetto 
del  Sale  Glauberiano  per  effere  della  (beffa  natura  al  dire 
del  Signor  Dottore  Domenico  Vandelli ,  tanto  celebre 
nella  Storia  naturale  .  Ora ,  dich’ io ,  fe  uno  attaccato  da 

si  pencolofo  male,  e  per  guarire,  credendofi  pi<r|iare  ;i 
Sale  di  Modena,  s’  ingojaffe  il  falfo  d’  Inghiitern  gua 

rirebbe  ?  Signor  nò.  Chi  ha  buone  orecchie  intenda 
per  me  certo  non  è  detta  .  > 

Cesi  1’  ha  intefa  1’  Eccellenriffimo ,  e  per  la  Sa¬ 
nità  vigilantiflimo  Magiftrato  di  Venezia;  come  fi  ouA 
dall.  f,guTe  le«„,,che  fi  è  dei».,”  foiito 
aU  Autore  il  celeberrimo  Sig.  Dottore  Giovambmi. 

na  PM,°ni  ».  de£n,ffimo  Protomedico  della  Seremffima 
Repubblica  di  Venezia. 

Illuflrifs.  Sig.  Sig.  Padrone  Colendi fs. 

A  Ql1^0  EccellentiJJimo  Magiftrato  della  Sanità  di  Ve - 

a,Ti4CZ'-n  6  r“a  Un ’  ,  che  con  /’  affenfo 

del  Magiftrato  medefimo  venga  per  me fo  di  flambare  a  pub- 

bhea  notizia  un  avvifo ,  che  indica  il  nome  di  tatti  quelli . 

che  ,  n  quefto  Sereniamo  Dominio  fono  da  lei  fi  (fati  brecì- 

i  amente  per  efìtare  le  Acque  Subamare  di  Modena  ,  e  il 

Sai  Catartico  da  effe  eftratto  .  Il  Magiftrato,  che  è  no - 

to  a  tutti  con  quanta  vigilanza  ,  e  cir confezione  proceda 

tempre,  ha voluto  prima  da  me,  che  ho  /*  onor  di  coprire 

la  camea  di  Protomedico,  un  e fatta  informazione  del  ri - 

medio,  ed  avendo  da  me  rilevato,  che  già  u»iver[ale  n' è- 

fatto  l  ufo,  e  che  per  la  pratica  degli  altri  Medici  ,  e  fpe. 

Z, «Intente  per  le  mìe  off  erezioni  utilifftmo  fi  [perimenti,  e. 

tnfieme  piacevolijjìmo  nell  operare ,  ha  fui  fatto  accano, i. 

tuo,  e  permeffo  ,  che  fi  /lampi  pure  l>  avvifo ,  onde  fi  evi. 

uno  cosi  le  frodi  nell'avvio  ftejfo  accennate,  e  fi  man. 

tenga  perciò  ficuro  dalle  tmpofture  un  rimedio  tanto  benefi- 
eo  ,  e  ftngolare.  ‘ 

Io 


lo  porto  a  V.  S .  Uluflrifsima  quelle  notizie  per  fua 
regola  y  che  potranno  fervirle  principalmente  in  cafo  mai  , 
chi*  ella  volejfe  cambiare  in  quello  Stato  della  Sereniffima 
Repubblica  i  fuoi  corri fpondenti .  Cambiandoli ,  farà  ben 
fatto  che  me  ne  dia  qualche  cenno ,  perchè  pojfano  ufarfi 
le  neceff arie  diligenze  per  afjtcurare  il  Pubblico  d *  un  ri¬ 
medio  y  che  nella  fua  elafe  io  dijtint  amente  reputo  tra  mi¬ 
gliori  y  che  abbiamo .  Con  quella  occ  afone  efibifeo  a  V»  S . 

/// ufrijfma  tutta  la  mia  fervità  y  protejlandomi  pieno  di 
vera  jiima 

Di  V.  S,  Illuflrijfma 

V enezia  2.  Giugno  r7Sj- 

"  *  '  ,  \  i 

Devoti fr.  Obbligatify .  Servidore 
Giovambactiila  Paltoni. 

L  ti  <■  - 

Fuori  .  ^4//  Tlluflrifs .  Sig,  Sig  P adron  Collendifs, 

Il  Sig.  Giovambattìfa  Moreali  Profef - 
f ore  di  Medicina  Celebrati fs. 

Modena  - 

Riguardo  all*  Acqua ,  di  cui  mi  accingo  a  celebrar  le 
virtù  >  tni  confalo ,  che  non  potrà  la  frode  negoziarvi  fa* 
pra,  attefachè  1*  Arte  imitar  non  potrà  la  Narura,  ef- 
fendo  queft’  Acqua  puntuale  troppo ,  e  troppo  folleci- 
ta  nell’  operare,  enervandoli  da  un  giorno  all*  altro  gli 
effetti  maravigliofi .  Queir  Acqua  adunque  ,  eh*  è  fpec^ fi¬ 
co  della  Diffenteria,  featurifee  nel  Territorio  di  Saffiio- 
lo,  luogo  di  delizie  della  Sereniffima  noftra  Padronan¬ 
za,  tanto  dal  Talfcni  encomiato,  che  così  ne  cantò: 

,,  Ma  dove  Jafaio  di  Saffo!  la  gente, 

„  Che  fuoi  dell*  Uve  far  nettare  a  Giove, 

,,  Laddove  è  il  dì  più  bello  ,  e  più  lucente , 

,,  Laddove  il  Ciel  tutte  le  Grazie  piove? 

'  Que* 


n 


„  Quella  terra  d’  Amor,  di  gloria  ardente 
Madre  di  ciò  eh’  è  più  pregiato  altrove , 
Mandò  cento  Cavalli,  e  intorno  a  mille 
Fanti  raccolti  da  lue  amene  Ville. 


» 


Per  fino  da  Giovinetto  nota  erami  quell’  Acqua  ». 
àia  non  già  la  di  lei  virtù;  ficcome  poi  fino  dall  Anno 
1714.  incominciai  ad  mveftigare  le  qualità  dell  Acqua, 
effendo  fiata  la  prima  quella  di  Brando! a ,  cosi  ne  ho 

continuate  le  offervazioni  in  tutti  1  Paefi  ». OT®*n.0‘h* 
to;  nell’  anno  1758-  mi  fovenne  quella  di  SalTuolo  ,  o 
fia  della  Salvarla',  per  la  qual  cofa ,  fattane  chim  ca- 
mente  1’  analifi ,  e  trovatala  affai  faturata  di  Sale  ma¬ 
rino  con  porzione  di  nitro,  e  con  parte  d  Olio  d»  Saffo, 
©  vogliam  dire  Nafta ,  come  fenfib.lmente  fi  rawffa  dall 
odore,  penfai  rollo,  che  foffe  molto  rivivente ,  after- 
fiva  ed  afforbente ,  onde  ne  incominciai  a  far  ufo  ne  - 
le  Rifipole,  ne’  Tumori  edematofi,  nella  Rogna,  nell 
Erpeti  f  ed  in  altri  mali  cutanei ,  e  le  pruove  mi  riuni¬ 
rono  fortunatilfime.  Pallai  più  o  tre,  e  coragg.ofamen- 
te  1’  efibii  internamente,  facendo  la  prima  efperienza 

in  una  Donna  forenfe,  come  dirò  più  *™ntl  >  ,a  ^ 
da  me  fu  prefeelta  appunto  cosi,  acciocché  non  incon¬ 
trando  I’  Acqua,  non  fi  fentillero  rumori ,  e  maldicen¬ 
za  ner  la  Città,  in  villa  dell’ attaccamento  de  parenti, 
ed  amici, in  cafo  che  in  altra  petfona  per  la  prima  volta 
fperimentata  fi  foffe;  imperocché  a  provare  un  rimedio 
nuovo  un  rimedio,  che  contenga  de  pnncipj  forti,  fi 
ha  del  batticuore ,  e  per  quello  chi  ha  paura  conten- 
thafiddi  camminare  per  la  via  battuta  ,  per  non  incon- 
trare  oppefuinne  ,  e  d.fgufti:  vogliono  dirne  ®  ^ 

do  va  bene;  andando  poi  male,  ognuno  li  può  fi ^u  a  e 

come  franerebbe  un  poveretto  e  nella  riputazione  e 

nell’  intereffe.  Dopo  quello  cafo  molti. fine  furono  le 
cure  di  me  fatte  efternamente,  ed  internamene  p.i  lo 
Ipazio  di  due  anni.  Giunti  all’  anno  176C >  < f^a  ^ 
minato  Sig.  Dottor  Domenico  Vandelh  pubblico  unji 
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bro  ftampato  in  Padova  nella  Stamperia  Coozmi  col  tt- 
tolo  feguente:  Anali  fi  di  alcune  Acque  Medicinali  del  Mo- 
denefe  di  Domenico  Vandelli  ,  Accademico  Fifi  aeriti  co  di 
Siena  ,  e  della  Società  Letteraria  Ravennate  .  In  quello 
libro  conferma  per  ferrata  1’  Acqua  detta  del  Santagata, 
da  me  riconofciuta  per  tale  fino  nell’anno  1741.,  e  pub¬ 
blicata  nell’anno  1749- >  tanto  combattuta  .volendo  1 
derivante  da  miniera  di  Rame,  come  in  addietro  era 
fempre  fiata  creduta ,  e  perciò  dannofa.  In  oggi  pero 
non  fi  può  più  contraltare  per  la  conferma  del  detto 
Scrittore,  che  parla  chiaro  in  tutto  il  capitolo  fecondo, 
in  cui  tratta  di  quell’  Acqua.  Nel  Capitolo  primo  poi 
il  Sig.  Vandelli  fermafi  a  fare  un  analifi  efattiUima  all 
Acqua  Subamara ,  rendendomi  giuftizia  che  10  ne  fia  fia¬ 
to  lo  feopritore  nell’  anno  1750.,  rendendomi  pure  giu¬ 
ria  d’  effere  fiato  lo  feopritore  della  Marziale;  e  par¬ 
la  di  quefto  tenore  ;  Dalle  quali  fperienze  e  duopo  determ - 
narcs  che  V  Acqua  Subamara  di  Modena  contiene  un  ta¬ 
le  Neutro  fintile  al  Sale  ammirabile  di  Glaubero ,  quando 
non  lo  votelfmo  paragonare  a  quello  d'  Inghilterra,  che  d 
Epfon  vien  chiamato  (  il  quale  per  lo  piu  a  noi  artefatto 
Viene,  e  non  il  Fontano).  Conviene  inoltre  nell  ufo 
deip  Acqua  ,  e  del  Sale  ,  feri  vendo:  In  moìtifime  malattie 
croniche  ,  che  origine  abbiano  dalle  prime  vie ,  molto  giovevole 
Ci  è  V  Acqua  Subamara  y  o  il  fuo  Sale  feparat amente  > 
mentre  conciliando  /’  appetito ,  guari f ce  i  vizi  della  dige - 
ttione:  giova  affai  in  alcune  affezioni  ipocondriache  ,  nella 
Cacheffta  delle  Vergini ,  nata  dalla  fuppreffone  delle  loro 
ordinarie  eferezioni ,  nella  Nefande  ,  ed  ,n  altri  vigj  die 
vie  orinarie,  come  ancora  fpeff e  vote  e  giovevole  neh  Itte¬ 
rizia  ,  ldropifa,  nell’  Emmoroidi  ,  Conviti  foni  if  eriche  , 
nelle  vere,  e  fmeere  a  fezioni  inf  am  natorie  .  Chi^  pofcia , 
die’ egli, più  d.fuj amente  defdera  fapere  le  virtù  di  quejt 
Acqua ,  e  del  fuo  tale,  legga  l’  Opufcolo,  che  ha  per  ti- 
telo  *  Modo  di  ufare  l*  Acqua  Subamara  ,  ed  li  òale 
Catartico  amaro  di  Modena  ,  f coperta  nell ’  anno  1750. 
dal  Dottor  Giambattijia  Moreali  •  Carpi  »75&* 
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Aliai,  anzi  affaidlino  obbligato  fono  al  Sig.  Van- 
delli,  il  quale  per  me  ha  provato,  che  non  contiene 
T  Acqua  Subamara  parti  arfemeaJi ,  abili  ,  a  corrodere  le 
ìnteflina,  come  fpacciavafi  per  puro  difcredito  della  me* 
defima:  ma  così  è  :  la  flemma,  e  la  pazienza  vince 
gran  cole  . 

Nello  ftefso  libro  deli*  Analifi  delle  Acque  di  Mo¬ 
dena  indicata  viene  1*  Acqua  delia  Salvarla  Tulle  trao¬ 
de  d*  Antonio  Fraffoni,  che  fa  un  Trattato  delle  Ter¬ 
me  di  Monte  Zibio ,  il  qual  Trattato  ,  dice  il  Signor  Van- 
delii,  effendo  diffìcile  a  ritrovarli ,  ho  creduto  neceffario 
qui  traferiverne  le  virtù ,  eh *  egli  attribuì fee  alle  fuddette 
Acque  f alfe ,  e  Fanghi ,  mentre  egli  ne  aveva  delle  une  , 
e  degli  altri  -pratica  efimia .  Dopo  riportato  fedelmen¬ 
te  il  Tefto  del  Fra  fio  ni  ,  fiegue  il  Signor  Vandelliii? 
le  virtù  ifìeffe ,  che  dal  Lavelli  furono  affegnate  alle  Ac¬ 
que  termali  della  Pieve  ;  talmente  che  fembra  ,  che  il 
Fraffoni  abbia  copiata  la  Lettera  dell *  anzidetto  Lavel¬ 
li  ec.  Quello  Trattato  del  Fraffoni  non  era  ignoto  al 
V alfnieri ,  come  fi  legge  nel  Tomo  terzo  delia  Galle¬ 
ria  di  Minerva  pag.  to6.  nell*  Eflratto  di  notizie  del 
Valfnieri  a  Giaciuto  Celioni  .  Avvifa  egli  1*  amico  , 
trattando  dell*  Erba  fumana  ,  e  dell*  Olio  di  Saffo  di 
Monte  Zibbio  ,  che  oltre  varj  antichi  ,  come  Bellonio  ,  il 
Cefo ,  ec.  che  hanno  parlato  dell*  Olio  del  Monte  f addetto , 
ha  ccmpojfo  un  libro  a  bella  pojìa  il  Signor  Medico  Fraffo¬ 
ni  y  dif  correndo  non  folamente  del  mede/imo  v  ma  di  tutte  le 
cafe  riguardevolt  del  detto  Monte  ,  particolarmente  delle 
Terme  ,  o  Bagni  cofpicui ,  che  vi  fi  trovano  v  il  di  cui  tito¬ 
lo  è  :  De  Thermarum  Moitis  Gibii  Natura,  Ufu,atque 
Praftantia  ;  TraRatus  Antonii  Fraffonii  Philofophi , 
Medici  Mutinenfìs .  Ad  communem  -Pàtria,  &  prcefertim 
Pauperum  utrlìtatem  Editus  .  Matinee  ex  Typograpbia 
Andre x  Caffi  ani  lòdo. 

Dal  fentimento  del  Fraffoni  riportato  dal  Signor 
Vandelli  perfuadermi  io  non  fapeva  ,  che  le  differenti, 
forgenti  produr  poteffero  i  mede  fi  mi  effetti,  attefa  la 

diffe- 


I  I  f  •  •  fra  le  Acque  ddle  medefime:  per 

ia  qual  cola  io  mi  trovava  imbrogliato,  perchè  pubbli- 
cando  le  virtù  dell’  Acqua  della  Salvarci*  ,  e  coiti- 
cidendo  nel  fentimento  del  Fraftoni ,  nilTuno  certameti- 
re  mi  avrebbe  afToluto  ,  che  appropriato  non  mi  folli 
quello  d  altri,  in  quella  guifia  appunto ,  che  il  Signor 

3  ?  5  ('  du,rta4-che  r  f?ra^orti  abbia  copiata  la  Lette¬ 
ra  del  Lavelli.  Tanto  feci,  e  tanto  cercai,  che  mi  iiu- 

lei  finalmente  di  ritrovare  il  libro  del  Fratoni  ai  prin¬ 
cipio  dell  anno  andante  1764, ,  favoritomi  dai  Signor 
Carlo  Nanni  ant.co  mio  amico.  Mi  feci  fubito  a  ri¬ 
cercare  1/  capo  della  Salvarci, t,  per  afficurarmi  del  fuo 
lentimento,  e,  trovatolo  mi  certificai,  eh’  Ei  non  !’ 
approvava,  fennon  per  1’  ufo  efterno.  Allora  mi  tro- 
tutt?  contento  d’  aver  fatta  quella  feoperta  di  ufi 

femnr/'-ed,°t.nr  3  -CcCÌna  ’  lo  chc  mi  conferma 
P,U  ’  Chj  f°nOV'r  h  ^n.edj,  perchè  creavit  Deus 

mlmZaa* ,T  a°n/CrTnfcÌUtÌ-  Uonde  irebbe  una 

S®*  au  ,eaZJ  de  l  uUo™ °>  *’  egli  s’  abufaOe  della 
gi°ne,che  Iddio  gli  ha  donato,  e  non  fe  ne  valefse 

per  ifcopme  gli  aicam  della  natura,  e  mafiimamen- 
u  quell,  riguardanti  la  confessione  di  fe  medefimo. 

„  ocqua  adunque  della  Salva-rota  non  1’  approva, 
va  ,1  Frulloni  fennon  per  I’  ufo  efterno,  ed  eccone  il  Te- 
Ito  puntuale, egenu, no  al  cap.  quarto.  Cam  Agita;  Tber - 
males  nenfolum  apud  Neet erica ,  veruni  &  apud  Antiquos 
maxime  femper  f aerini  in  pretic  ,  atque  aflimatione ,  Medi, 
cigae  omnes  in  morbi  s  dei  per  atis  ad  ipfas  ,  tanquam  ad 
jacram  Ancboram,  confugiant  :  nofirxque  ,  quas  deferì p fi. 
mas  vanir  conflent  mheralibus  ;  bendar»  quibus  morbi s 

opti  al  ari  poftnt .  C*„,  vero  SalvaroU  Aqua  pne  bitumi - 

w,  Sulpbure,  ac  Sale,qmbus  admixtis  abundat.ad  pò. 

tam  parami  *pta  vide  alar  meo  qaidem  judicio  ;  e  dopo  lo 

fcr,*cndo  •'  SalvaroU  vero  Aqua  cu  ni  (  ut  fttpe. 

«ri/rr*m  ^  ad  totum  *'»**  aPta  fì‘>  extra  adbibit* 
prxdi  ftis  prater  natura»,  a  ff elibus  opìtulari  poterli .  Ar- 

t«f  ipfos  roborat ,  ulcera  maligna  ,  feabiem  antiqttam ,  /e- 

pramque  curai,  tpjaque  Cajanenfi  efficacicr  erit ,  lotione , 

c 
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baheo  ,  atque  irrigatione  ,  quam  ducciant  appeUitant  • 
Non  credo  di  Tediarmi  dal  vero,  penfando  che  il 
FralToni  non  faceffe  ufo  dell*  Acqua  della  Salvarci a 
internamente  per  timore  ,  che  folte  troppo  difguftofa 
al  palato,  e  contraria  allo  ftomaco ,  e  per  paura  ,  che 
cagionar  potette  fconcerti  :  ma  potendoli  quella  fenza 
(concerto,  come  in  fatti  dimoflra  T  efperienza  ,  poterli 
u lave  con  fommo  vantaggio,  e  tolleranza  ,  lo  Hello 
FralToni  viene  a  comprovarla  più  attiva  di  quella  di 
Cafara  :  ipfa  Cafarienjì  efficacior  erit .  E'  talmente  cer¬ 
to  quello  di  lui  tacito  fentimento  ,  pofciacchè  trovato 
tino  di  maggior  coraggio  ,  che  nell*  ufo  interno  fperi- 
mentata  V  avefle,  Ei  non  lo  condanna,  e  fi  fcorge  be- 
niflima  in  volontà  ,  ed  in  procinto  di  fperimentarla  . 
Vegga!!  come  li  efprime  al  capo  quinto:  Aqua  vallis 
C  afaria  quìnque  modi s  hominum  ufibus  aptari  potefi  ,  po - 
tu  fcilicet ,  lotione  ,  irriga t ione ,  fotu  }clyflereque  ;  Saivaro * 
la  Aqua  prode/t  lotione  y  fotu  y  irrigati  otte ,  clyjlereque  >  ac 
luti  ipfius  i llit ione  ,  ut  fupra  re  cenfuimtis ,  adhiberi  ctiain 
aliquando  poff'e  in  potu  non  negaverim  . 

11  FralToni  però  non  aveva  torto  fe  temeva  ,  e  fo- 
Jamente  può  rendergli  giu  (tizi  a,  chi  li  è  trovato  nell* 
atto  pratico,  di  mettere  al  cimento  per  la  prima  volta 
un  rimedio  nuovo,  mattìmamente ,  fe  in  quello  fi  rav- 
vifino  troppo  forti  principi;  potendoli  temere,  che  o 
ferendo  il  Tea  Torio  del  gufto,  o  il  Cenforio  deli*  odora¬ 
to  offendendo,  potettero  fu  fei  tare  fconcerri  ,e  convullio- 
ni  nel  fi  He  ma  nervo  fo ,  come  appunto  vediamo  ,  che 
un  odore,  ancor  non  grave ,  eccita  fui  momento  nelle 
Donne  convulfioni  fpafmodiche,  che  le  fanno  (Venire 
colla  perdita  de’  (enfi  ,  in  guifa  che  fembrano  di  esa¬ 
lar  lo  fpirito  nell*  illante.  Potrebefi  temere,  che  ir¬ 
ritando  troppo  le  interne  tonache  del  Ventricolo  ,  o 
degl'  Intellini,  potette  fiufeitare  dolori  ,  tenefmi  ,  rac- 
corciamenti ,  ed  altri  mali  ,  che  pofeia  difficilmente  li 
curaflero.  Replico, il  Frattoni  non  aveva  torto, Te  ge¬ 
meva  ,  perchè  1’  efperimentar  mio  vi  rimedi  per  la  pri* 
ma  volta,  mette  del  batticuore;  lo  Tq  fyen  (q  la  prima 

voi- 
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volta,  che  provai  in  un  poveretto  il  $  ale  Catartico  ama* 
ro  di  Modena  J  mi  fermai  per  delle  ore  al  letto  dell* 
Infermo,  fotto  preteso  d*  edere  troppo  laffo  ,  e  di 
non  fentirmi  bene  ,  e  però  aver  bi  fogno  di  ripofo  ; 
quando  vidi  non  gli  faceva  la  menoma  alterazione  nello 
flcmaco,  rè  di  dolore,  nè  di  nanfe  a  ,  parti  meno  im¬ 
paurito  ,  ma  non  fui  con  tutto  ciò  quieto  fe  non  il 
dopo  pranzo,  allora  quando  vidi  il  rimedio  aver  feorfo 
tutto  quanto  il  canale  degl’  rnteftini  ,  fenza  incomo¬ 
do  il  più  leggiero,  e  col  benefìcio  di  quattro  fcariche 
di  ventre:  con  la  medefìma  apprenfìotie  per  la  prima 
volta  efìbj  1*  Acqua  deila  Salvarola  all’ accennata  Don¬ 
na  di  Campagna.  Per  la  qual  cofa  ogni  uno  vede,  che 
chi  giugne  a  fare  feoperte  dovrebbe  per  giuflizia  in¬ 
contrare  qualche  gradimento ,  ed  edere  foftenuto;e  pu¬ 
re  non  và  così  ,  anzi  bifogna  foffY ire  maldicenze ,  e  fen- 
tirfi  contradar  V  evidenza  ,  e  quello  fi  dice  della  feo- 
perta  di  nuovi  rimedi ,  s*  intende  ancora  della  feoperta 
della  complicazione  de*  mali  in  tempo  d*  Epidemia. 

Nel  Mefe  di  Febbraio  1 76 1. ,  oflervai ,  particolarmen¬ 
te  nell*  OfpitaJe  Milirare ,  certi  Raffreddori,  e  Pleuriti- 
di  ,  accompagnate  da  Febbre  gagliardidima ,  che  fìenfibilif- 
fìmamente  r  mettendo  in  tal  uno  ^degli  ammalati,  non 
odante  V  infiammazione  y  nella  mattina  era  diferettidì- 
ma,  in  altri  poi  era  ardente,  e  di  carattere  vero  in¬ 
fiammatorio  j  e  quei,  che  trovavanfi  follevati  la  mat¬ 
tina,  fi  aggravavano  la  fera,  ed  all*  oppofto  gli  aggra¬ 
vati  nella  mattina,  la  fera  erano  follevati ,  e  con  que- 
fto  alto,  e  baffo  parecchi  ne  morirono.  Per  ifeopri- 
re  il  genio  di  quedo  male,  per  me,  e  per  gli  altri  an¬ 
cora,  nuovo,  ed  incognito,  non  effendo  del  fare  delle 
Pleuritidi  fincere,  e  legittime,  V  invadere  in  quefta 
guifa  ,  effervandofi  in  quefte  Tempre ,  e  poi  Tempro 
la  Febbre  di  carattere  ardente  ,  non  mi  contentai 
delle  vifite  ordinarie,  perciò  le  duplicai,  e  codantif- 
firaa  trovai  la  remidione .  Quedo  non  badava  ;  le  Ori¬ 
ne  trovate  cariche  di  colore,  come  nelle  Febbri  terza¬ 
ne  ,  mi  portarono  a  feoprire  P  unica  ,  c  potidima  ca- 

C  1  gione 
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g:one  di  quello  ricorfo  infolìto  di  Pleuritidi,  cioè  , che 
a  quefie  congiunta  folTevi  la  Febbre  periodica,  di  che 
pure  mt  aflicurai  con  altre  minute  interrogazioni  e 
colia  ricerca,  (e  nella  prima  Febbre  averterò  gl’  in  ter- 
mi  provati  rigori  di  freddo  ,  al  che  tutti  rifpofero  di 

i1 L.  ■?1,,ora1  mi  determinai  a  credere  ,  che  la  Febbre 
olle  ri  male  primario,  ed  eflenziale  ,  e  però,  oltre  ai- 

3  c°n^eniente  ne],e  Pleuritidi,  pallai  all’ufo  del- 

China  China  con  fomma  felicità,  e  vantaggio  ,  e  con 
molto  mio  piacere.  Continuai  a  medicare  fienili  mali 
Cr  £nt*>  ^^ndo  flefTo  metodo  ,  ma  fendili 
Den  cubito  da  tali  uni  meno  illuminati  a  protellare  con- 
tro,  ed  a  condannare  sì  fatta  maniera  di  medicare,  a«- 
V1  *u  chi  fi  portò  al  Letto  d*  alcuni  de*  miei  amma¬ 
lati  avviandoli  ,  che  non  ifìaflero  a  pigliare  la  China 
China,  perchè  periti  farebbono ,  non  avendo  mai  udito  r 
che  fi  efibifee  la  detia  China  China  nelle  Pleuritidi  _ 
in  fatti  trovando  io  gli  ammalati  prevenuti,  e'ripu- 
§Ilanti  al  rimedio,  mi  conveniva  farla  loro  ingojare  al¬ 
ia  mia  pnefenza  colta  minaccia,  che  non  vi  cornavo  più  , 

,  predati  non  fi  folfero  ,  perchè  ballava  d*  averla  pre¬ 
la  una,  o  due  volte,  e  tralasciandola ,  che  fodero  pe¬ 
riti,  ballava  dilli  ,  per  incolpare  la  China  China  ,  quan¬ 
tunque  in  poca  dofe  praticata.'  Avevano  però  ragione 
di  francamente  aderire  5  che  non  avevano  mai  veduta 
fintile  medicatura  ,  perchè  in  verità  non  l’avea  mai  ve¬ 
duta  praticar  neppur  io,  ficcarne  non  avevo  mai  vedu¬ 
to  una  fimil  razza  di  mali  ,  di  cui  V  immorcal  nollro 
1  orti  n*  offervò  un  cafo  foio  nell*  A nna  1 70#.  non  efi. 
tendone  d*  allora  in  poi  ,  mai  più  comparii,  o  fe  coni- 
parli,  non  oflervati ,  come  nella  prefente  coftituzione 
non  fi  o/fervavano  ,  In  tal  occafione  mi  venne  curiofi* 
tà,  di  riandare  tutta  quanta  la  Terapeutica  fpeziale  del 
fopraddetto  Torti ,  gran  promulgatore  dell*  ufo  della 
China  China  ,  e  de>  cafi  ove  conviene  .  E  buon  per 
nte  ,  e  meglio  per  gli  ammalati,  che  non  lo  confultai 
prima  di  metterla  in  pratica,  perchè  certamente  fpa- 
ventato  mi  farei ,  in  leggendo  V  efpofizione  di  (quell* 

uni- 
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unico  calo,  che  fa  al  Libro  V.  Gap.  IL  nella  perfona 
del  Conte  Roberto  Fontana,  il  quale  attaccato  era  dal¬ 
la  Pieuritide  con  P  accompagnamento  della  terzana  % 
non  già  occulta  (  come  in  quella  nollra  coftituzione  )  , 
ma  chiara,  e  manifefta,  perchè  diftinta  dall’  infermo 
medefimo  talmente  ,  che  bramiva  la  China  China  , 
che  non  gli  fu  poi  accordata  .  In  hanc  rem  ,  fcrive  il 
Tòrti,  fit  brevis  ijla  cafus  infrequentioris  Hi  fiori  a  ,  vide- 
licet  de  non  mentita  Pieuritide ,  copulata  cum  Febre  teV* 
tiana  duplici  (de.  Quia  vero  ,  fiegue  piu  a  ballo  ,  Quia 
vero  toto  Paroxyfmorum  admodum  intenforum  tempore  val- 
de  graviter  torquebatur  agrotanr  ,  itaut  prx  ni  mìo  dolore 
latens ,  diffìcili  refpir atione ,  (d  tuffi  mole  fi  a  ,  fere  dcliquium 
animi  pateretur  ,  implorabat  auxilium  C orlici s  ,  cujus  ope 
a  Tertiana  duplici  Subcontinua  %  (d  ad  Acutdm  properante 
alias  convaliderai A  il  Ego  reniti  ,  non  fatis  ere  dui  us  re • 
medium  bujufmodi  m  b  ebre  ,  licet  intermittente ,  cui  conjun - 
Ma  erat  petìoris  infiammai  io ,  pojfe  fufficere  ad  integrai» 
curationem  (de.  E  più  oltre,  /*»  hoc  cafu  ordinaius  morbi 
progrejfus  me  non  coegit  ad  ufum  Corticis  >  quem  tamen 
ALgro  pofeente ,  quotiefeumque  minus  congrue  proceffiffct  mar * 
bus  y  fortajfis  obtuliffem ,  e  fi  noti  bene  quel  che  dopo 
*°gg*ugne ,  licet  animo  non  piane  fidenti  .  li  Torti  con¬ 
ferà  di  non  avere  efibita  la  China  China  nella  Pieu¬ 
ritide  complicata  colla  Terzana  ,  febbene  manifefta  ,  per¬ 
chè  non  fi  fidava  ,  quantunque  bramata  folTe  dall*  In¬ 
fermo  >  Io  nella  Pieuritide  congiunta  colla  Terzana, 
non  a  fufficienza  manifefta,  P  ho  praticata*  e  praticata 
con  vantaggio:  E  quella  non  farà  novità,  e  novità,  che 
lalva  dalla  morte,  e  quella  non  meritava  d*  elTere  infe* 
rita  nelle  Gazzette  di  Mantova?  Iddio  folo  sà,  quanti 
da  due  Anni  a  quella  parte  morti  ne  fieno  fuori  di  qui 
per  mancanza  di  quella  cognizione  ,  e  Modena  fa  ,  quan¬ 
ti  fe  ne  fono  faivati  ,  c  fe  ne  faivano  continuamente 
per  quello  metodo  da  me  introdotto.  Ma  così  va;quan* 
quel  di  lafsù  vuol  gaftigare  i  Popoli,  permette,  che 


ancora  gii  Uomini  di  garbo ,  e  di  merito,  s*  ingannilo* 
Nei  Mcfc  di  Giugno  del  detto  Anno  ij 62,.  ofler- 


li 

vai  nelle  Gazzette  di  Mantova,  che  in  Londra  praticata 
fu  la  China  China  da  quella  celebre  Facoltà  Medica  per 
Ji  Raffreddori  con  ottimo  fucceffo  in  tempo  che  faceva¬ 
no  firage .  Allora  io  diflì  ;  Io  fono  anteriore  di  quat¬ 
tro  Mefi .  E  perchè  fi  vedefle ,  a  decoro  della  noftra 
Italia  ,  che  qui  non  fi  penfava  meno  di  quello  fi  pen- 
fa  in  Inghilterra,  feci  apporre  nella  noftra  Gazzetta  di 
Modena  quefto  nuovo  metodo  ,  di  curare  li  mali  di  pet¬ 
to ,  indicando  il  perché  ufava fi  la  China  China  ,  cioè 
per  la  complicazione  della  Febbre  periodica.  Di  più,  fa¬ 
cevo  il  Quefito  all*  Inghilterra  ,  fe  colà  fu  efibita  la 
China  China  per  lo  ftelTo  motivo  di  complicazione  della 
Periodica  >  eppure  ,  fe  credere  fi  debba  ,  effere  Ja  Chi¬ 
na  China  rimedio  de*  Raffreddori  ?  Perchè  poi  quefto 
quefito  potéffe  più  facilmente  gìugnere  in  Inghilterra, 
pregai  il  Signor  Giovan  Sarafini,  Direttore  della  Po¬ 
lla  ,  mio  amiciffimo  ,  acciò  voleffe  fcrivere  al  Gazzettiere 
Mantovano,  che  (lampade  nella  fua  Gazzetta  la  Lette¬ 
ra  di  Modena  col  mio  fentimento  ,  La  ri  (polla  fu  ,  che 
teneva  ordine  preventivo  di  non  ftamparla  ,  anzi  di  fcri¬ 
vere  tutto  il  contrariò  per  effere  quella  un*  Impoftura. 
Appettavo  ,  che  lo  Stampatore  di  Mantova  éfeguiffe  i*  or¬ 
dine  datogli  per  poter  farmi  fentire  ,  e  far  rifpofta  alla 
Gazzetta,  ma  fu  mutato  penfiere  ,  e  nulla  fu  tal  pro- 
pofito  nè  in  bene  ,  rè  in  male,  fu  fcritto  dallo  Stampa¬ 
tore  .  A  chi  profeffar  mi  debba  una  tale  ^obbligazione 
noi  sò ,  So  bene,  che  fiamo  al  1  i  i.  di  Giugno,  e  che 
tuttavia  continua  la  detta  Coftituzione  di  Pleuritidi  , 
colla  medefima  complicazione  di  Periodica  ,  ed  univer- 
falmente  fi  efibifee  la  China  China,  contralTegno  evi¬ 
dente  ,  che  non  era  un  impoftura . 

Ma  facciamo  ritorno  alla  noftr*  A  equa  ,  nella  pubblica¬ 
zione  delle  di  cui  virtù  fpero  d’  incontrar  miglior  fortuna. 

Le  virtù  adunque  dell*  Acqua  della  Salvarola  fono 
, di  guarire  prontamente  la  Rogna,  le  Rifipole,  le  Of¬ 
talmie,  li  mali  di  denti,  e  delle  gengive,  le  gonfiezze 
circofcritte ,  è  maflimamente  agli  articoli,  rifolvendo 
in  quella  guifa,  che  fa  un  vino  falato.  Cura  le  Sai* 
■m  '  ■-  fedini 


fedirli  cutanee,  e  perfino  la  Lebbra,  applicando  pez« 
ze  inzzuppate  frequentemente  ,  giacché  li  Bagni  non 
fonofi  fatti,  a  caufa  della  fpefa  del  trasporto  dell 
Acqua  ;  ed  alla  Fonte  col  tempo  ,  ed  un  giorno,  fi  fa¬ 
ranno,  ma  in  oggi  non  è  fpefa  da  par  mio  .  Le  fo- 
praddette  attività,  e  virtù  le  vengono  attribuite  dal 
Fraffoni ,  e  da  me  coll*  efperienza le  reltano  confirmate. 

Internamente  poi  da  me  fi  é  fcoperta  valevole  per 
li  Dolori  Colici,  ed  Illiaci,  e  per  la  Diarrea >  ma 
quello  che  fa  flupore  fi  è,  che  è  lo  fpecifico  della  Dif** 
fenteria  .  Oh  allora  sì ,  quando  da  tutti  farà  ricono- 
fciuta  per  tale ,  vedendofene  da  un  giorno  ali  altro 
rifanati  gli  affatiti  ,  allora  sì ,  ditti ,  tutti  efclamerannos 
altro  che  ly  Acqua  del  Tettuccio ,  altro  che  l*  Acqua  di  Ser - 
ravalle ,  altroché  la  Suhamara ,  altro  che  V  Ipecacua¬ 
na  ,  e  Sìmarubba ,  fi  è  1*  Acqua  della  Salvarola  !  In  ve¬ 
rità  quella  volta  gl'  Indiani  fe  vogliono  prefto,  e  ficu- 
ramente  guarire  dalla  Difsenteria  ,bifogna  y  che  mandi¬ 
no  in  Italia  ,  a  prender  1*  Acqua  ;  giacche  quella  può 
trafporrarfi  per  tutto  il  Mondo  fenza  rifchio  che  punto 
fremi  di  valore, a  caufa  di  quel  molto  Sale  ,  e  Nafta»  di 
cui  abbondantemente  va  impregnata,  principi  abiliffitni 
a  con fer varia  :  Poco  per  altro  giovarebbe  il  celebrar  di« 
fcorrendo  foltanto  ,  e  raziocinando  le  virtù  di  quell 
Acqua  Divinale  con  V  efperienza  non  rellaffero  com¬ 
provate.  Se  così  è,  difendiamo  all’  efpofizione  delle 

fperienze*  r  t 

La  prima  fperienza  fu  nella  Donna  forenfe  ,  altre 

volte  citata  y  Collocata  quella  in  una  Cafa  di  povera 
gente,  fotto  la  Parrocchia  di  Santa  Margherita  ,  pregai 
il  Chirurgo  SignorGuido  Biondini ,  Uomo  di  foda^prati- 
ca  nella  Profelfione,  e  che  feriamente  attende  a  fa  e  il 
fuo  dovere.  Io  pregai,  dilli  ,  a  volere  effere  di  guardia 
nelle  ere,  che  io  mancavi,  e  partendo  effe,  fuccedeva 
io,  acciò,  in  cafo  di  {concerto,  fi  lofpendeffe,  e  fi  met¬ 
te  ffe  pronto  riparo  ad  ogni  difordine,  che  avelie  potu¬ 
to  nafeere  per  la  bibita  di  fei  libbre  d*  dequa  m  ua 
giorno ,  prefritta  di  lei  ia  fei  ore  ©  Bevuta  I  Acqua  , 


non  provò  il  ^ninimo  incomodo  ,  e  tanto  badò  per 
jprofeguire  la  cura,  ed  incominciarne  pubblicamente  deli' 
altre  con  tutta  franchezza.  Quella  Donna  d’  anni  40. 
arida,  fecca ,  cd  affumicata  come  un*  Aringa  ,  da  mol¬ 
ti’ Anni  priva  de’  corfi  lunari,  pativa  una  llraordinaria 
ftitichezza,  era  fenza  appetito  ,  e  foffriva  continui  dolori 
di  ftomaco  :  da  cinque  ,  e  più  anni  rendeva  le  Orine 
fcarfe,  e  di  color  giallo,  come  di  perfona  itterica  :  con 
Vino  non  poteva  dille tar fi  ,  perchè  tribolava  ,  c  facendo 
ufo  d'  A  equa  fpafimava ,  dillonandofi  V  utero  talmente  , 
che  a  villa  ,  ed  a!  tatto  alzandoli,  ed  abballandoli  ,  ora 
compariva  al  manco,  ed  ora  al  deliro  lato,  dimodocchc 
per  le  violenti  contratture  fi  facea  tutta  convuifa.  Cel¬ 
iate  le  convullioni  fentiva  dolori  atrocilfimi  per  tutto 
il  Corpo,  ed  urlava  giorno,  e  notte  a  tale  eccello  ,  che 
dal  volgo  li  credeva  male  preternaturale  ,  ed  a  quello 
motivo  non  furono  tralafciati  gli  Ef-orcifmi  .  Incomin¬ 
ciò  P  ufo  dell'  Acqua,  come  li  dilfe,  a  fei  libbre  il  gior¬ 
no  ;  Dopo  li  tre  giorni  1*  utero  fi  mife  in  calma  /  Co¬ 
minciò  ad  avere  lo  fcarico  di  ventre  ,  comparendo  a 
tutta  prima  feccie  durilfime,  e  quali  impietrite  ,  fciolte 
di  poi ,  ma  non  giammai  acquofe  ,  nè  troppo  frequenti , 
non  oltrepalTando  le  tre  volte  in  venti  quattr*  ore.  In 
capo  alli  quindici  giorni  in  punto  ,  Tempre  colla  dofe 
delle  fei  libbre  giornaliere  ,  fe  ne  tornò  in  Campagna 
fàna  ,  con  appetito,  ed  alquanto  nutrita ,  perchè  pote¬ 
va  mangiare,  e  potea  bere  Acqua,  e  Vino  fenz*  alcun 
danno.  Dopo  quello  buon*  incontro  ,  mi  alficurai  non 
tanto  deir  attività ,  quanto  dell*  innocenza  dell*  Acqua, 
non  ollante  1*  elfere  quella  molto  falata  ,  e  difgulloìa  ; 
perlocchè  palfai  ad  ufarla  pubblicamente  ,  ed  andava 
in  traccia  di  cali  difperati  ,  non  volendomi  io  già  fer¬ 
mare  alla  prima  Olleria. 

Per  mezzo  della  Signora  Maria  Moglie  del  Signor 
Carlo  Monteffori ,  da  me  amato,  e  ftimato  molto,  tro¬ 
vai  una  Donna  d'anni  60.  dimorante  alla  Porta  del  Ca« 
ftello,  la  quale  era  Diflenterica  di  tre  Anni;  Non  po¬ 
teva  quella  arrivare  a  compiere  un*  ora  in  Ietto  per  il 

Te- 


Tenefmo  continuo,  che  provava,  per  la  grande  debo* 
lezza  poi  non  poteva  reggerfi  in  piedi .  Quefta  Donna 
co  1  ufo  di  tre  libbre  d 9  Acqua  della  Salvare!#  ogni 
giorno,  e  per  bevanda  ordinaria  1’  Acqua  Marziale  no- 
lira  (  e  dove  non  fi  può  avere  quefta,  in  vece  puofii 
itituire  i  Acqua  in  cui  bollico  fia  il  Riio ,  o  il  pane  ab. 
_  ruft°lIto),  in  capo  al  Mefe  giunfe  a  ftarfene  in  letto 
Janotte  intiera,  e  ripigliando  le  domeftiche  facende 
acquetando  perfettamente  appetito,  e  lena,  dalla  Diù 
lenteria  onninamente  guarì. 

n  ijVfo^e/uro"°  ,e  guarigioni  nell’  Anno  1758.  di 
Do  on  Colici  ,  Diarree,  e Ditemene,  da  me  fatte  nella 
,  e  fuori,  fino  all*  Agofto  1760.,  tempo',  in  cui 
per  lomma  Clemenza  del  Sereniflimo  ,  e  Graziofiftimo 
noftro  covrano  ,  fai  deftmato  Medico  dell’  Ospitale 
■  -vKo  t  e  Militare;  in  quclti  ebbi  cccafione  di  curare 
coIiAcqua  Sub  Amar  a  moiri  Difsenterici  ,  giacché  ancor 
‘tinti- r  )n  r?'.ca^  °Pcra  heniflìmo,  ma  a  lungo  andare ,  non 
T  10  a  0.ra,  .fervire  di  quella  della  Salvarti*  , 
r,nrhf°  1  te,mP°  de,,,  difpareri  inforti  ;  cedati  quelli, 

P  erano  li  giorni,  nc’  quali  Efperimenti  non  fi  fa- 
oft.ro  interni,  ed  ertemi  ,  tutti  fortunatiffimi  ,  come 

tutti  iT  Aftante  ,  e  Praticanti,  e  più  di 

Zn  r  aS  l2C‘  aIl  Olpnah,  e  che  a  raccontarli  tutti 

di  "dLrarl?  fe  maÌ/Ì-Ù  '  ?Sj  ««bili  il  vero  metodo,* 
e  d,  nn  f  *  ferverndoffne  di  due  fole  libbre  la  mattina, 
ti  1  li  lavativo  femP,,ce  di  dett’  Acqua  la  fera,  e  cut! 

fimi  HfìT‘  f0{reT°>  °  °Jnne  erano  contenti /enon 

l  menoma,  menomiffima  querela  ,  anzi  s’  udi¬ 
vo^ *  Ben£dlz,oni  ,per  «'  momentaneo  follie- 
ferVare  ..p^[avan°-.  Recava  in  vero  dire  ftupore  l’of- 
»-Lpr;  n  Dlfìrcnter,ci  ài  pochi  giorni,  molti  de •  quali 
lben  recavano  con  una  fola  bibita  di  due  libbre  fe nza 

SJznz».  u  er* d>  i™'"'  «>“>««•"  * 

e  Li  i  SnVf  °”  co?Par,vano  P'«  le  feccie  fangjigne,. 
e  nell)  giorni  feguenti  erano  quafi  confiftenti  Duelli 

<h,  ,11’orpiule  a, locati  dtlfc  DiSkt'il 

D  ria, 


ria6,  o  della  Città  foffero ,  o  Pellegrini,  non  erano  at¬ 
taccati  di  pochi  giorni,  ma  bensì  di  fettimane,  e  la  ra¬ 
gione  fi  è  .che  li  Poveri  della  Città  fi  riducono  all’Ofpt- 
tale  ii  più  tardi  ,  che  prflbno,sì  per  guadagnarli  il  ritto, 
sì  perché  fiiinan®  di  guarire  da  un  giorno  all’  altro,  cre¬ 
dendo  piccolo  il  male  ,  e  paleggierò .  Li  Pellegrini  poi 
sforzanfi  d’  andare  avanti ,  per  giugnere  piu  predo  alla 
loro  meta  :  Un  Francefe,  che  fe  n’andava  a  Parma  por¬ 
tò  la  Diffenteria  da  Rimino  fino  a  Modena ,  e  quantun- 


lere  ridotto  agii  . . .  . 

Salvarola  in  otto  giorni  laniffimo  fe  ne  pai  ti . 

Antonio  Nafi  ,  Cuftode  del  Pozzo  deh  Acqua  Su. 
bamara  (  cafo  noto  all’  erudito  nolìro  Sig  Dottore  An- 
ionio  Morandi  ),  nell’  Autunno  fforfo  affai  ito  fu  da 
Diflenteria  ,  e  per  li  dolori,  e  per  la  copia 
veramente  crudele  :  fece  ufo  per  dpe  g.orm  dell  Acqua 
Subamara  ,  quale  come  fi  e  detto,  opera  ,  ma  lenta- 
mente,  ed  era  (limata  quando  non  era  conofciuta  quel¬ 
la  della  Salvarola,  ma  il  buono  deve  cedere  la  mano 
al  migliore  ,  come  è  fucceduto  all  Acqua  di  Brandola , 
“nchè  è  fiata,  fola,  è  fiata  in  molta  riputazione,  ed  m 
o°gi  non, viene  apprezzata,  fcnncn  da  quegli ,  che  ti 

merito  dell’  Acque  di  Modena  non  conofcono.  Nafi 
adunane  vedendo  ,  che  la  Subamara  non  lo  guariva  , 
Ìndò  per  il  pronto  foccorfo;  immantinente  gk  man- 
Jal  ,.na  Fiafca  di  fei  libbre,  dell’  Acqua  prodigiofa,  con 
iine  che  ne  pigliaffe  fubito  due  JUbbre,  pigliate  le 
«“..Vii'».,  thè  fa  libero^  dolori  e  nel 
fecondo  fcarico  le  feccie  appena  erano  tinte  di  fangue. 
Nel  giorno  feguente,  ftando  già  beniflìmo ,  fe  ne  an¬ 
dò  per  fuoi  affari ,  e  fegnatamente  fi  porto  a  Cali i  di 
un  certo  Buffadori ,  Diffenterico  anch’efib  *checo  U 
avanzo  dell’  Acqua ,  colla  fteffa  e  dofe  ,  e  prontezza 

tpftament.  |“aperfetta  c0gniziOnedelk  grande  difficol¬ 
tà  di  guarire  la  Diflenteria,  femhreraoao  quefte^canta- 
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favole;  e  pure  è  così;  li  fatti  parlano  ,  e  quando  ab¬ 
biamo  P  efperienza  dalla  nollra  non  fervano  le  riflef- 
fioni  dubbiofe.  Quelle  fono  cofe ,  che  non  s*  inten- 
dono  ;  e  per  quello  dovremo  noi  negarle?  no  certa¬ 
mente:  Sarebbe  bella*  che  volelfe  1*  uomo  credere  fola- 
mente  quello*  che  egli  intende,  e  negare  quello,  che 
non  intende,  e  negarlo  à  difpetto  dell  efperienza, 
che  glielo  dimollralfe  •  Oflbrva  il  Filofofo  gli  effetti 
della  mutua  attrazione,  dell*  attrazione  non  conofce 
la  caufa  ,  dovrà  egli  negar  V  attrazione  ?  no  certamen¬ 
te  .  Per  confermare  fempre  più,  c  far  conofcere  le 
virtù  della  nuova  noftr*  Acqua,  terminerò  quello  rag¬ 
guaglio  coll5  efporre  un  cafo  affai  noto,  e  luminofo, 
per  cui  poffo  francamente  afferire,  d5  aver  rifanato  un 
avanzo  dell5  Arte  Medica.  Al  principio  di  Settembre 
dell*  anno  fcorfo  venne  da  Brefcia  a  Modena  Fra^ Va¬ 
lentino  da  Limone  Laico  Cappuccino,  giovane  d*  an¬ 
ni  vent*  otto  ,  e  DifFentterico  da  due  anni  .  Quanto 
malmeffo  3  e  mal  ridotto  fi  trovaffe  per  un  male  sì  lun¬ 
go,  e  sì  tormentofo  ogn*  uno  di  per  fe  figurarcelo 
può.  Balla  dire,  che  in  tutto  il  tratto  di  quelli  due 
anni  non  alzava!!  dal  letto  meno  di  cinque  volte  ogni 
notte.  Per  quanti  rimedj  foffero  flati  praticati  fotto 
le  vane  cure  di  di  ver  fi  ahi  li  (fi  mi  Profeffori,  non  aveva 
potuto,  non  dico  liberarli,  ma  fentirne  il  più  meno¬ 
mo  vantaggio.  Era  flato  mandato  in  molte  Città,  ad 
effetto  d 5  effere  curato,  allillito  fempre  colla  folita  ca¬ 
rità  della  Religione  verfo  i  fuoi  ammalati,  ed  accom¬ 
pagnato  dalle  premure  amorofe,  e  raccomandazioni  del 
Padre,  Uomo  comodo,  e  che  non  guardava  a  fpendere  ; 
ma  con  tutti  li  Confuìti  de5  più  celebri  ,  ed  accreditati 
Filici  di  quelle  Città  con  tutte  le  medicature  da  quel¬ 
li  faggiamente  preferiate,  tanto  e  tanto  ogni  giorno 
andava  di  male  in  peggio.  Venne  adunque  a  Modena, 
determinato  ,  fecondo  la  preferizione  fattagli  ,  di  fare 
ufo  dell5  A  equa  della  Bramdola.  Giunto  al  Convento, 
infunato  fu  dal  Padre  Guardiano,  tellimonio  à*  altre 
mie  cure  prodigiofe,  acciò  fendile  prima  da  me,  fe 

D  3  quello 
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quello  cafo  io  credeva  opportuna  la  dett*  Acqua,  o  te 
piuttofto  qualch>  una  di  quelle  di  mia  (coperta  .  Ri¬ 
cercato  adunque  rifpofi  ,  che  io  non  credeva  che  P 
Acqua  di  Brandola  dotata  foffe  di  tale  proprietà  ,  ed 
efficacia  di  guarire  la  Diffenteria ,  per  non  averne  mar 
veduti  gli  effetti  dagli  Autori  indicati.  Ma  (iccome  il 
mio  fare  non  è  di  contraddire  alle  prefcrizioni  de’  ri- 
medj  da  qualunque  Profeffore  propoli  ,  purché  non 
fieno  evidentemente  nocivi ,  (  e  per  fare  il  confronto 
di  quella  con  F  Acqua  della  Salvar  ola  non  riUnando  ) 
diffi  ciò  non  ottante  ,  effere  uccellano  ,  portarli  a 
Saffuolo  ,  come  luogo  più  comodo  *  per  far  ulo  di 
dett*  Acqua  della  Brandola  ,  attefa  la  maggior  vici¬ 
nanza  al  Fonte.  Gl*  inculcai  altresì  ,  che  dovette  co¬ 
là  portarli  fubito  ,  acciò  non  fuggiffe  la  ttagìone  calda  , 
folo  tempo  in  cui  fi  può  praticare  1*  Acqua  fuddecta  , 
dicendogli  che  non  giovando  F  Acqua  di  Brandola  ,  fe 
ne  ritornaffe  ,  che  guarito  farebbe  in  Modena  colle  no-, 
flre  Acque,  le  quali  non  fono  limitate  per  F  ufo  riguar¬ 
do  alla  ttagione,  potendofi  quelle  ufare  in  tutti  li  tem¬ 
pi,  o  caldi  ,  o  freddi ,  o  temperati  ,  ficcome  in  tutti  li 
tempi  ufar  fi  può  F  Acqua  della  Salvatola .  Se  n*  andò 
il  Frate  Valentino  a  Salinolo  ,  e  fatta  prova  per  alcu¬ 
ni  pochi  giorni  dell*  Acqua  di  Brandola, fotta  la  dire¬ 
zione  del  Signor  Dottore  Bandini  primo  Medico  condot¬ 
to  di  quella  b?obil  Terra  ,  li  convenne  fofpenderla  , 
perchè  s*  accrebbero  i  dolori  ,  e  coi  dolori  s*  accrebbe 
la  Diffenteria,  a  fegno  di  lafciarvi  da  un  giorno  alF 
altro  la  vita  .  Per  quello  fu  ricondotto  in  fretta  ,  e 
giunto  da  Saffuolo  ,  ne  fui  cottamente  avvifato  .  Mi  por¬ 
tai  al  Convento  ,  ed  ivi  ritrovai  dieci  Religiofi  Foreftie- 
ri ,  fei  dello  Stato  Veneto,  e  quattro  delle  circonvici¬ 
ne  Provincie,  venuti  tutti  per  effere  curati.  A  ciafche- 
duno  di  loro  ordinai  quell*  Acqua  conveniente  al  fuo 
male,  cioè  a  chi  la  Marziale }  a  chi  la  Subamara  ,  ed  a 
Fra  Valentino  ordinai  F  Acqua  della  Saìvarola  ,  dicendo 
nelF  atto  di  partire  al  molto  Reverendo  Padre  Gian 
Francefco  da  Scandiano,  allora  Guardiano  de*  Cappuc¬ 
cini  * 


cìni  y  che  Fra  Vaientino  ì!  primo  farebbe  flato  ficura^ 
mente  a  guarire^  Pronoftico,  per  Io  quale  rattener  non 
fi  potè  il  Padre  fuddetto  a  protettare,  che  il  crederebbe, 
quando  P  aveffe  veduto,  foggiungendo  altresì,  che  fe 
quello  fotte  per  me  certo  ,  P  avrei  potuto  guarire  lenza 
mandarlo  a  Sattuolo  a  far  ufo  del P  Acqua  di  Brandola . 
A  quello  io  rifpofi ,  che  mandato  non  ve  Io  avrei  ,  fe 
venuto  non  fotte  colla  prevenzione  di  tifare  la  dett*  Ac¬ 
qua^,  ordinatagli  fino  a  Brefcia  ,  e  fe  P  avelli  guarito 
coll*  Acqua  della  Salvarola  fenza  mandarlo  alla  Bran - 
dola }  potevafì  da  qualcheduno  atterire  ,  che  anche  la 
Brandola  P  avrebbe  ficuramei#e  guarito  .  E  quello  fu 
1  unico  unichiflìmo  motivo  ,  che  non  volli  foggettarlo 
alla  cura  ,  prima  di  aver  veduto  qua!  giovamento  ne  ri¬ 
portava  da  quella.  Io  fono  uno  ,  che  llò  alP  erta  ,  e 
che  cammino  con  gli  occhi  bene  aperti  ,  e  che  voglio 
^  Mondo  con  li  fatti,  e  non  incantarlo  con  II 
ornimi  ,  amando  troppo  la  verità  .  Così  procedo  in  tut- 
t?  *e  J?!e  c?le  >  twallime  della  Profeflrone,  e  ne*  Confili- 
ti  :  Dico  il  mio  fenrimento,  e  fe  mi  viene  con  impe¬ 
gno  contrattato,  ìafeio  correre  ,  e  me  ne  llò  alia  fine- 
lira  ,  e  d  ordinano  fuocede,  come  nei  nollro  cafo  prefente 
e  accaduto  .  In  ordine  poi  alP  avere  io  francamen¬ 
te  detto  al  Padre  Guardiano,  che  Fra  Valentino,  il 
primo  crebbe  fiato  a  guarire,  franco  così  il- ditti,  per- 

c.  enav5vo  J  j.Cl£°  ^re^co  ^i  un  Mefe  circa,  fucceduto  nel¬ 
la  Feriona  di  Domenico  Sghedoni ,  detto  Braghini,  Dif- 
i enterico  di  tre  Anni  ,  ridotto  uno  Scheletro,  e  guari¬ 
to  in  pochi  giorni  colla  detta  Salvarola  ,  il  quale  Sghe- 
>  e  mezaadro  del  Signor  Cavaliere  Niccolò  Ponti¬ 
celli  .  Il  nomato  Padre  Guardiano  facea  le  meraviglie, 
in  vedendo  guarito  Fra  Valentino,  come  le  meraviglie 
facevano  tutti  quelli ,  i  quali  P  avevano  veduto  in  uno 
itato  cosi  Jagnmevole,  e  prima,  edopo  la  venuta  di  Saf- 
luolo  Ma  ritormam©  in  cammino  .  Ricondotto  adun¬ 
que  a  Modena,  punto  non  fi  tardò  a  mettere  in  pratica 
1  Acqua  della  Salvarola ,  e  riflettendo,  che  le  due  lib¬ 
are  giornaliere  effere  non  potevano  in  dofe  fufficiente, 

(  e  da 


/  ema  ciò  fi  comprenda,  che  la  dofe  de*  rimedj  regola* 
ta  cfler  deve  fecondo  la  circoftanza  de’  cafi  )  per  cor¬ 
reggere  un  vizio  dell’  Interina  tanto  radicato  nello  fpa- 
zìo^lf  due  Anni  i  dovpndofi  con  ragione  folpettare , 
fennòn  di  efulcei  azione,  almeno  almeno  di  una  notabi¬ 
le  efcoriàzione  ;  per  quello  appunto  fei  libbre  ne  pre- 
fcriffi  ogni  giorno  „  tre  la  mattina ,  e  tre  il  dopo  pran¬ 
zo  fcorfe  quatt’  ore  dal  pranzo  fuddetto  .  Seguito  in 
quella  dofe  per  cinque  giorni  ,  dopo  h  quali  non  pro¬ 
vò  più  dolore  ,  difparvero  le  dejeziom  fanguigne  ,  le  tec- 
cie  fi  offervarono collegate, e  nonacquofe.e  collegate  a 
giti  fa  di  una  colla  denfa*  e  gli  fcarichi  di  ventre  ora  a 
quattro  ,  ora  a  tre  in  venti  quattr  ,ore,  fi  riduflero.  Ri¬ 
dotto  il  male  così  mortificato  ,  il  Frate  Valentino  o- 
minciò  a  dormire,  ed  a  ftar.fene. in  letto  tutta  a  J! 

berlocche  la  dofe  dell’  Acqua  alle  due  libbre  gj°™al'«r?“ 
rdUinfe,  ed  in  capo  a  venti  giorni ,  francandoli  una  iol 
volta  il  giorno  di  materia  confidente ,  e  da  perfona  fana, 
redo  libero  affatto  .  Per  bevanda  ordinaria  1 

Acqua  Marziale,  ■  e  fe  gli  concedevanodueb^chien 
di  vino  puro,  ed  auflero  per  cordiale,  e  corroborante 
dello  flomaco  .  U  Signor  Commettano  Gemin.ano 
Tommafi  lo  volle  per  due  volte  fuo  commenfale ,  ed  o 
lo  permifi  ,  per  far  prova  fe  la  canna  intetìinale  a  si 
«,  mcnfa  leggeva,  come  in  a^an.ennn  ; 

*  libero  e  risanato,  fi  mandò  a  buon  viaggio ,  fatto 

a  Raggio  col  Comodo  del  *“• ' 
Commeferio  ,  WOto  amorevole  de  P»4ri  C«»( ’  • 

Sai  Padre  Sdi...  *  Brefeia,  che  le  ne 

limo,  e  che  del  fuo  male  alito  pm  non  arerà,  che  la 

Quando  queft’  Acqua  arriva  al  mento  J‘  “inca 
mente  liberare  dalle  Diflenterie  inveterate  da^.e 
j>  ann;  chi  vorrà -mai  contraffalle  la  peffanza.  e  at 

d  " Ài  oLriJI  fatuamente  le  Didenterie  di  pochi 
tivua  di  guarire  nciuamcmc  *v  ^  giorni? 


•  •  ,  provata  l’efficacia,  èd  il  •.valore  di  quella, 

giorni?  Proviti  verà  1’  innocenza  ,  e  pro- 

Unrhreasl  die  di  quella  tanta  di  feguito  fe  ne  può 
verà  altre  >  hf  ff  3  ua  doJce  e  pura ,  fen?a  timo, 

«  >t  j*àgs  is&saffSains  ss* 

«  non  o«,n«  o,,«pa<ra,o  fi  pno  . 

mi  fura  dell’  occorrenza,  e  del  hi  fogno  *  >  .  ’  _  , 

Il  Signor  Marchefe  Glemente  Bagnefi  mio  partico¬ 
lare  nadrone ,  folito  ad  ufare  1’  Aequa  Subamara,  ogni 
voUache  fi  crede  in  bifognò  ,  mandò  per.  quella  alla 
mia  Cafa  per  liberarli  da  un  dolore  di  llomaco ,  che  a 
tutto  il  baffo  ventre  eftendevafi  .  Conteneva  la  Dam  - 
ciana  nove  libbre ,  fu  riempiuta  da  un  mio  domellico 
d’  Acqua  di  Salvarola  in  vece  di  Subamara  ,  effendo 
Baril^accanto  1’ -uno  all’  altro  {  furono  pero  Sparati 
5nn«  n„efto  sbaglio  ).  Giunta  V  Acqua  .1  Signor  Mar- 
S°e  tStfa  fc U  .montò  di  fefuito,  febbpoe  *1  P»'«° 
la  Perniile  nnt.  difguBofa  i  Colia  prewnoow,  fot; 

fe  la  Subamara  ,  tirò  avanti  ,  e  per  eff«^  Cavalle 
coraggio,  e  di  mente,  penso  al  cangiamento  dell  Ac¬ 
que  minerali,  che  al  variar  delle  SwgjjJJ*  1 ^  ^sb" 
fatto  Ha .  che  fui  momento  guari  dal  dolore  ,  e  .lo  sba¬ 
glio  fu  chiarito  alcuni  giorni  dopo  ,  quando  fecondo  il 
mio  folito  ,  ad  Elfo  mi  portai  per  .intendere  di  fu  a  a- 
htte.  Mi  raccontò  del  fofferto  dolore ,  ricercandomi,  del 
perchè  1*  adequa  Subajnara  foffefi  cangiatg.dlvfapore >  .e 
di  odore,  e  foffe  divenuta  t a n t o  dal a ta _ .è  difg u ft o  a . 
Efaminata  la Fiafca , dall’  odore  d  Gho  .dr  Saffo,  ordal¬ 
ia  poca  porzione  rellatavi  d  Acqua,  Mn'cafo  ac- 

Acqua  della  Salvarola  ,  e  non  Subamara  calo  ac 

Sdentale  pure  fucceffe  a  favore  del  Sale  dj  Modera,  qua 
le  llimo  bene  di  pubblicare,  accio  fi  veda  ..ct«  mdote 

eccedente  ancora  ufaro,  non  cagiona  a  c  «  un  fuó 
Al  Signor  Giufeppe  Nafi  ,  per  ^na.vver  wizard  ;.np  lHO 
fervi  tot  e  ,  elìbue  furono  cinque  onere  di  detto  lJWJM* 
Modena-,  Quctto  non  gli  prcduffe.ln-unimo  doiore, 
febbene  1’  obbligali  a  francarli  il  ventre  per  ben  pm 


di  quaranta  volte;  Si  Senti  certo  debole,  eftennato*  e 
fiacco,  ma  retto  libero  affatto  dall*  affezione  Reuùiati- 
ca  ,  che  lo  moietta  va.  Da  quefto  accidente  apparifce  evi¬ 
dentemente,  fin  a  qual  dofe  fi  pofla  prescrivere  il  no- 
ftro  Sale  fenza  rifchio  di  Sconcerto  ,  e  lenza  pericolo 
di  Sovra  purgazioni,  che  riducano  a  mal  partito.  La 
prima  Artritide,  o  la  prima  Sciatica,  che  Capita,  vo¬ 
glio  fperimentarlo ,  e  dovrebbe  ragionevolmente  guari¬ 
re  per  lo  Scarico  abbondantiffimo  de*  Sieri,  V  uno,  e 
P  altro  male  producenti . 

Se  qui  trascriver  voleffi  tutto  quello  mi  Sovviene 
in  ordine  alle  nottre  A:que ,  e  al  Sale,  nell*  atto,  che 
ferivo ,  farebbe  un  non  finirla  mai  più.  Non  poffo  quie¬ 
tare  la  mente,  ma  non  voglio  più  Scrivere,  e  mi  arre- 
fio.  Mi  arrefto  coi  nominare  Solo  il  Signor  Lod  vico 
Gavedoni ,  la  Vedova  di  Giacomo  Tori,  Otte  di  Navi¬ 
cello  ,  noflri  Modenefi.  Mi  arrefto  col  folo  nom  nare  il 
degniftìmo  Padre  Innocenzo  Etozzoni,  della  Compagnia 
di  Gesù,  ed  il  piiftìmo  Padre  Angelo  da  Comacchio, 
Religiofo  Cappuccino:  Non  voglio  più  andare  avanti; 
Penfieri  lafciatcmi  in  pace*  Raccontatela  voi  benefica¬ 
ti  Modenefi  ;  Raccontacela  voi,  degniftìmi  Padii,  con 
tanti  altri  Forettieri ,  a  chi  velette  Saperla  giuda,  e  di¬ 
te  loro  di  più,  che  il  Frattòni  noti  s*  ingannò  ,  quan¬ 
do  Scriffe ,  che  le  Acque  Minerali  Servono  ne*  mali  dispe¬ 
rati  da  Medici ,  dopo  d5  aver  fatte  le  prove  con  quanti  ri- 
medj  fi  trovano  ne*  baffoli  degli  Speziali:  Dite  loro,  Padri 
degniftimi,  che  mandaci  fotte,  uno  da  Milano,  e  P  altro 
dalla  Mirandola  a  Modena, non  per  guarire,  ma  per  mo¬ 
rire,  il  che  Succedeva  al  certo  ,  Se  non  eranvi  quelle  Ac¬ 
que,  e  quelli  Sai i  .  Finifcafi  adunque  una  volta  ,  e  fi 
conchiuda  coll*  efpofiz  ione  dei  fen  ri  mento  del  dot  ritti  mo 
nottro  Frattòni ,  degno  Maeftro  dell*  immortai  noftro  Tor¬ 
ti:  Cum  Aquet  Thsrmales  non  f ohm  apttd  Neotericos  ,  ve - 
rttm  ,  & apttd  Antiquo*  maximo  femper  fuerint  in  pretto, 
atqtte  afiimatione  ,  Medici  omnes  in  morbi s  defperatis ,  ad 
iffas  ytamqnam  ad  Sacram  Ancboram  confttgiattt  &c. 

IL  FINE. 


